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Introduzione

È la
saggezza popolare che, di sovente, funge da strada maestra
per potere capire, per potere conoscere meglio un popolo. Il
Kurdistan, paese dei curdi, terra ignorata per secoli, terra di
dolore, è la patria di un popolo fiero e antico. È pressoché
impossibile presentare la cultura di un popolo che ha visto negate
dai propri regnanti la propria lingua, la propria scrittura e la
propria identità nazionale, l’esistenza insomma. Il Kurdistan è un
territorio montuoso di circa 500 mila kmq, diviso tra Turchia,
Iran, Iraq e Siria. Ci sono inoltre insediamenti curdi antichissimi
nelle varie repubbliche caucasiche come l’Armenia. Nelle terre
orientali dell’attuale Repubblica Turca, una volta condivisa con la
nazione armena, nascono i fiumi Tigri ed Eufrate. A 1.700 meri
d’altezza si trova il lago Van, il più grande dell’attuale Turchia,
e a 1.250 il lago salato di Urmia, nel territorio iraniano, con una
salinità che non consente la vita ai pesci. La caratteristica
peculiare del Kurdistan sono le catene montuose, spesso brulle, con
punte di 5.000 metri d’altezza. Durante l’inverno i villaggi delle
zone montane rimangono isolati dal resto del territorio. Il
Kurdistan è una zona ricca di risorse naturali: si estrae il cromo
(i maggiori giacimenti del mondo), il rame, il petrolio (i due
terzi del greggio iracheno). L’attività principale è la pastorizia
(soprattutto pecore e capre) e quindi, malgrado la massiccia
urbanizzazione imposta soprattutto nella parte turca, ancora oggi
una discreta componente del popolo curdo conduce una vita nomade.
Quasi tutta la ricchezza del paese dei Curdi finisce nelle mani dei
Paesi che hanno il reale dominio del Kurdistan, impoverendo il
popolo curdo, depredato delle sue potenzialità.

Anche oggi è difficile valutare l’entità numerica
della popolazione curda perché non esistono né censimenti né stime
precise che consentano di fornire una cifra vicina alla realtà. Si
può affermare con una buona certezza che i curdi oggi sono circa 35
milioni di individui, sparsi fra il Medio Oriente, l’Europa e nelle
nuove comunità delle due Americhe. La studiosa Mirella Galletti, in
un saggio del 1990, aveva già stimato la popolazione curda in 25
milioni di unità facendo un censimento preciso nei limiti
tecnico-scientifici consentiti a quell’epoca. Come si sa, in alcuni
dei paesi del Medio Oriente dove maggiormente sono presenti i
curdi, durante i censimenti ufficiali, si può dichiarare la propria
religione ma non l’appartenenza etnica. Eccezion fatta per la
Turchia, dove le tre realtà delle minoranze riconosciute come
“millet” (nazioni), cioè armeni ebrei e greci, possono dichiarare
la propria identità etnica ma anche in questo caso i curdi entrano
nel calderone del gruppo degli islamici, senza potere individuare
la loro vera quantità, con una esplicita dichiarazione. Kurdistan è
un nome formato da due particelle Kurd
e stan. In curdo, come in tante lingue
asiatiche, stan significa paese o
nazione, per esempio: Turkmenistan, Paese abitato dai turkmeni,
Afganistan, paese abitato dagli afghani, Eremenistan o Armenistan,
paese abitato dagli armeni, Arabistan, Paese abitato dagli arabi e
cosi via.

Le fonti più antiche in cui sono nominati il popolo
curdo e il Kurdistan sono quelle sumeriche nelle quali si fa
riferimento a un “territorio dei Kardà”; gli Assiri lo chiamavano
invece “Kurdu” e i Greci e Romani “Kurdons” e “Kurdiya”. L’uso del
termine Kurdistan come denominazione geografica, però, risale al
regno del sultano selgiuchide Sinjar (1096-1157), che assegnò
questo nome alla regione in cui si trovava Bahar, la capitale del
suo regno, ad est dell’odierna Hamadan, un’importante zona
strategica anche oggi che si estende dal sud del Monte Ararat fino
a Khuzistan e che attualmente divide la Turchia dall’Iran e
dall’Iraq.

Senofonte, nell’Anabasi, racconta di avere incontrato in questa
regione, durante la ritirata dei diecimila greci dalla Persia, un
popolo di montanari agili, molto esperti nel terreno e guerrieri
molto coraggiosi che chiama Karduchi. L’assonanza del nome, la
descrizione e la presenza attuale nella regione di molti toponimi
con la radice Kard o Karda, hanno convinto a lungo che si trattava
davvero degli antenati degli attuali abitanti dell’area. Alcuni
seri e quotati esperti in materia escluderebbero però questa ipotesi. Comunque si vogliano
spiegare nascita e origine dei Curdi, ci troviamo davanti a una
realtà etnica e una presenza innegabile di almeno quattromila anni
di storia. La stessa età degli armeni, con i quali hanno condiviso
per millenni l’area Medio Orientale, gli uni al nord e gli altri al
sud.

Sulla base di analisi linguistiche e sul confronto
di modi abitativi e di altri parametri scientifici che si usano per
dare una certa credibilità alle notizie di così antica data – e per
separare la storia dalla leggende che anche i Curdi stessi sono
propensi a ricordare e raccontare – si può quindi concludere che
quella dei curdi sia una popolazione autoctona imparentata con i
Medi (una delle popolazioni più antiche del Medio Oriente),
imparentati a loro volta con altri popoli come i Caldei, i
Georgiani, gli Armeni, dei quali parlavano la stessa lingua in
seguito sostituita da un idioma iranico, conservatosi sino ad oggi.
Il grande Orientalista e curdologo russo, Vladimir Minorsky,
vissuto fra il XIX e XX secolo, nel corso del Congresso
Internazionale degli Orientalisti a Bruxelles sulle origini dei
Curdi, nel 1938 disse: “Tenendo conto di dati storici e geografici
è molto probabile che la nazione curda si sia formata dall’unione
di due tribù congenere, i Mardoi (i Medi) e i Kurttoi (gli Sciti),
i quali parlavano dei dialetti medi molto simili. D’altra parte è
certo anche che durante la loro espansione verso Ovest, i Curdi
abbiano inglobato molteplici elementi indigeni”.

I Curdi stessi purtroppo in tempi moderni hanno
scritto poco sulla propria storia. Se isoliamo l’ottimo lavoro
fatto dagli intellettuali curdi nel periodo sovietico nei due
istituti curdi di Mosca e di Yerevan, in Armenia, e la produzione
del grande intellettuale curdo Ismet Sherif Vanly (1924-2011),
sparso fra Londra, Atene e Bruxelles, sono rari gli storici curdi
che hanno studiato e tramandato la propria realtà storico-culturale
al vasto pubblico. Va ricordata con molto rispetto e riconoscenza
l’italiana Mirella Galletti, che fa onore alla cultura
internazionale e alla propria nazione per avere dedicato una intera
esistenza scientifica alla storia e alla curdologia moderna dagli
anni settanta alla sua morte avvenuta nel 2012. Altrimenti il
silenzio sarebbe stato una costante della storia di un popolo che è
il quarto gruppo etnico del Medio Oriente dopo gli Arabi, i Turchi
e i Persiani. Dal VII al V secolo a.C. i Persiani subirono la
dominazione dei Medi; la situazione però cambiò con l’avvento di
Ciro il Grande. Al Generale Ciassare, morto nel 584, successe
Astiage, durante il cui pacifico regno, il fasto assiro prevalse
sulle virtù militari, tipiche della tradizione socio-culturali dei
Medi, indebolendo così la difesa dei Medi contro la minaccia
proveniente da Sud. Nel 558 a.C. Ciro II il Grande, della dinastia
Achemenide, divenne re dei Persiani e nonostante fosse imparentato
con il re medo Astiage – secondo Erodoto era figlio di Mandane,
figlia di Astiage – attaccò ugualmente i Medi, conquistando
Ectabana, la capitale del regno medo nel 550. L’unica certezza
storica che ci è dato ricavare da fonti dei popoli limitrofi al
mondo curdo è che, dal 612 a.C. – data della caduta di Ninve,
capitale dell’Impero Assiro fino al 1514 d.C. – data in cui
l’Impero Persiano e quello Ottomano si spartirono la regione . Le
tribù curde vissero sotto varie dominazioni in base alla loro
dislocazione geografica e al periodo storico.

La regione abitata dai Curdi fece parte dell’Impero
dei Seleucidi, formato da vari generali di Alessandro il Macedone,
dal 331 al 129 a.C.; dell’Impero dei Parti dal 247 al 226 a.C.;
dell’Impero sassanide dal 226 a.C. al 636 d.C.; dei califfi arabi
dal 636 al 1258; della dominazione Mongola tra il 1258 e 1501 e
successivamente di quella degli Ottomani, il cui impero si formò a
Bursa e si rafforzò ulteriormente nel XV secolo con la presa di
Costantinopoli, attuale Istanbul, nel 1453. La parte sud-orientale
di questa travagliata terra rimase invece sotto il controllo
dell’Impero Persiano fino alla fine della prima guerra mondiale. La
caratteristica costante dei Curdi, che peraltro li contraddistingue
tuttora, fu di mantenere sempre con grande fatica e coraggio
un’autonomia “di fatto” in seno ai vari domini, coltivando la
propria cultura ed identità, proteggendo da istanze etno-culturali
allogene e sovente aggressive, se non realmente distruttive.
Durante i primi decenni del VII secolo, un avvenimento importante
nato nel mondo arabo sconvolgerà e segnerà la storia e la cultura
dei Curdi.

Dopo al morte di Maometto, avvenuta nel 632, le
tribù nomadi arabe iniziarono a lasciare la Penisola Arabica per
dirigersi verso le ricche terre poste sotto il dominio dei due
grandi imperi dell’epoca: quello dei Bizantini e quello dei
Persiani Sassanidi, sempre in conflitto tra di loro. Secondo alcuni
studiosi contemporanei di storia curda, come Laura Shrader, “le
zone abitate dai Curdi costituivano già allora il Kurdistan, che,
pur non essendo uno stato sovrano sul piano del diritto
all’autodeterminazione dei popoli, possedeva le prerogative
necessarie per esserlo”. Il Kurdistan già allora occupava una vasta
regione del Medio Oriente, strategicamente importante, a ridosso
dell’Asia Centrale. Sul piano degli odierni Stati sovrani, tale
territorio corrisponde a porzioni territoriali di Turchia, Iran,
Iraq e Siria. Comunque perfino nelle relazioni epistolari
ufficiali, nelle comunicazioni fra le varie autorità, questo
territorio veniva normalmente e “ovviamente” chiamato Kurdistan,
malgrado i vari centri fossero delle grosse città capoluogo,
appartenenti ai tre grandi imperi della zona. È curioso citare una
lettera inviata dall’arcivescovo caldeo-cattolico di Siirt (attuale
Turchia sud-orientale), monsignor Joseph Emmanuel Thomas, del 14
luglio 1896, al delegato apostolico a Costantinopoli monsignor
Augusto Bonetti, dove prima della data della missiva capeggia la
dicitura del luogo “Kurdistan”. Quello che sta accadendo nei nostri
giorni, è praticamente la lenta ma inesorabile ricostruzione di un
Kurdistan storico che inizia a delinearsi non solo sulle carte
storico-geografiche ma nella realtà. La parte nord dell’Iraq, la
parte est della Siria con una striscia che crea una zona cuscinetto
fra la Turchia e la Siria, la situazione della stessa Turchia
odierna, dove i curdi, senza grossi giri di parole, ma con un voto
democraticamente espresso, delineano praticamente la rinascita di
un paese dei Curdi. Tutto ciò fa dei racconti di questo libro una
specie di compendio del futuro, prevedendo le problematiche
ataviche della popolazione curda, le lacerazioni imposte a loro da
diverse dominazioni che però dopo una amara esperienza fungono da
viatico a una nuova statalizzazione di un popolo, sicuramente il
più numeroso che tutt’ora non ha una forma statale unitaria. Dopo
la caduta della dominazione ottomana (1918) sono intervenuti una
serie di pesanti tentativi di annientare completamente l’entità
curda.

Da queste radicali difficoltà nacquero numerosi
sollevamenti popolari e vere rivoluzioni, alcune delle quali,
perlomeno per un certo periodo di tempo, portarono una ventata di
libertà alle popolazioni curde, senza peraltro riuscire a fargliela
assaporare interamente. Durante l’ultimo periodo dell’Impero
Ottomano, numerose tribù curde vengono usate dai Giovani Turchi del
Partito Unione e Progresso, come manodopera inconsapevole nel
Genocidio degli Armeni. Una pagina nera che un intero popolo non
ebbe paura di denunciare in seguito anche per una riconciliazione
totale con gli armeni con i quali aveva condiviso una certa zona
del Medio Oriente per millenni. “Risolta” la questione armena, il
nazionalismo turco continuerà ad “occuparsi” dei curdi, nel modo
non meno cruento; massacrando, deportando ed annientando una intera
popolazione rimasta nei confini della Repubblica Turca, non
riconoscendo la loro cultura, civiltà e lingua. Dopo la Seconda
guerra mondiale la lotta di liberazione nazionale presso i Curdi
visse una stagione molto feconda, finché nel 1970 almeno in Iraq si
riuscì a far passare una legge per l’autonomia locale del Kurdistan
iracheno. In mezzo a tutte queste difficoltà il popolo curdo riuscì
a crearsi una cultura originale e radicata fra le diverse
popolazioni, sia pure distinte e separate una dall’altra a causa
della rigidità delle varie frontiere statali. L’unico gruppo curdo
che sia riuscito ad avere delle condizioni ottimali per
l’affermazione della propria cultura è però quello che vive
concentrato in Armenia. Ivi esistono già da una ottantina d’anni
Istituti di studio della lingua e cultura curda, Istituti
sperimentali per il teatro curdo e una stazione radio che trasmette
in lingua curda. In Armenia, fra gli anni del secondo dopoguerra,
si è preparata una classe intellettuale curda molto colta, che con
le proprie diramazioni sia a Mosca che a San Pietroburgo, riuscì ad
essere il capofila fra gli ideatori e fondatori degli Istituti
Curdi di Parigi e di Berlino, attualmente eccellenze nello studio e
ricerca di tutto ciò che appartiene a questa civiltà. Gli
avvenimenti degli ultimi anni hanno fatto sì che il gruppo più
numeroso dei Curdi, quello esistente in Turchia, valutato circa
22-25 milioni di individui, riesca a vivere, pure fra mille
difficoltà, una vera primavera culturale, politica e sociale della
propria identità nazionale. Anche se fino ad oggi manca una
legislazione apposita che riordini i diritti di questa grande massa
della popolazione della Turchia, circa un terzo della popolazione
totale, di fatto esistono ormai sia a livello locale sia nel
Parlamento nazionale turco un centinaio di rappresentanti eletti in
diverse liste dei partiti politici turchi, in maggioranza
concentrati nel partito HDP, considerato la faccia politica della
lotta di liberazione curda. Tutto ciò potrà essere considerato come
passi positivi, da incoraggiare e da continuare con altre
esperienze di diverso tipo. Attualmente, se anche con molta
difficoltà, è in atto in Turchia una larga campagna di diffusione
della cultura e della civiltà curda per mano di diverse
associazioni curde che sono nate negli ultimi anni in quel paese,
sfruttando lo spazio creato da una certa libertà e timidi passi di
democratizzazione della società civile.

È interessante sapere che il primo linguista che si
sia occupato della lingua [...]
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